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◆Quella stretta striscia di pietra e asfalto
che disegna ogni centro urbano
e che rappresenta la sua vita pedonale

◆Un articolo di Primo Levi sulla Stampa:
un giorno saranno sollevati dagli archeologi
alla ricerca di reperti del nostro passato

◆Consolo, Tadini, Roversi, Stancanelli
Quattro scrittori raccontano il loro rapporto
con quei transiti che furono d’incontro

IN
PRIMO
PIANO

I «bordi»
offesi
della città
■ Lafotocheillustraquestapa-

ginaèdiMarinaBalloChar-
metedètrattadalvolume
«Conlacodadell’occhio»
(Art&),sintesidiunaricerca
dialcuniannisuibordidella
città, imarciapiedi,elementi
urbanimarginali,coltinella
loroprovvisorietà,quasia
sottolinearelasuperficialità
dellosguardodichi livivee
l’indifferenzadellacittàcheli
ospita.Ilmarciapiedeerano
divenutonellacittàdegliulti-
misecolielementocentrale,
luogoditransito(conparidi-
gnitàrispettoallastrada)ma
anchedi incontro,disociali-
tà,diconversazione,dimer-
cato.Viavianeltempo,conil
prevaleredell’auto, ilmarcia-
piedesiètrasformatoinuna
sortadiingombro,condiffi-
coltàriconquistatoall’auto
sottoformadiparcheggio
abusivo(maormaidilagan-
te).MarinoBalloCharmetne
sottolineal’abbandonodella
funzioneoriginale: ilsuoèor-
maiunraccontodi luoghiim-
molatialmitodominantedel-
l’automobile.

Foto di Marina Ballo Charmet, dal volume «Con la coda nell’occhio»; in basso Emilio Tadini e Roberto Roversi

Com’era bello andar per marciapiedi
Un luogo ormai strappato al passeggio e conquistato dal parcheggio
DANIELE PUGLIESE

«Acosaservonolecittà, senonper
perdersi, per un’ora o per un gior-
no, per un mese o per un anno, o
per una vita?». Sono le parole che
lo scrittore americano Stephen
Marlowe mette im-
maginariamente in
bocca a Edgar Allan
Poe nel romanzo «Il
faro alla fine del
mondo» (Milano,
Marco Tropea edito-
re, p. 350, 32.000 li-
re). Eppure le città,
quasi tutte le città,
hanno un percorso
ben definito, quasi
un destino segnato
per chi le sta attraver-
sando, come i solchi
che venano la mano
o le orbite che guida-
no i pianeti: i marcia-
piedi.

A questi - troppi
anni fa, purtroppo -,
Primo Levi, ha dedi-
cato uno splendido
articolo comparso
prima su «La Stam-
pa» e poi nel volume
«L’altrui mestiere», intitolato «Se-
gni sulla pietra» (ora in P. Levi,O-
pere,ac.diM.Belpoliti,vol. II,To-
rino, Einaudi, 1988, 50mila lire).
Dal quale siamo partiti, intervi-
standoalcuni scrittori italiani,per
strappare loroun’impressione,un
ricordo, un frammento legato ai
marciapiedi delle loro città, a
quella stretta striscia di pietra o
d’asfalto, putrida o splendente, li-
scia o disagevole, che ci guida e
che, malgrado la nostra disatten-
zione, faremmobeneadosservare
seguendo il monito che dice di
guardaredovesimettonoipiedise
si vuol stare con i piedi ben saldi
perterra.

Visti così, i marciapiedi, c’inse-
gnano che nelle città più che per-
dersi,comesuggerisceEdgarAllan
Poe, ci si trova: non solo nel senso
che ci si imbatte in altri individui
«pedibus calcantibus», ma anche
inquellochesiscopre.

«I marciapiedi della mia città -
scrivevaLevi inquelbrevesaggio-
sono pieni di sorprese». Per lui,
centauro di penna e provetta, la
prima notazione era addirittura
originaria, se non si vuol dire reli-
giosa. Citava il salmo 119, varia-
mente tradotto, che lui riportava
così: «L’anima mia aderì al lastri-
cato».

Ma oggi, era costretto a consta-

taredopoaver scandagliato l’anti-
ca natura di quelle civili sopraele-
vazioni, «sono di asfalto, e questa
è una follia: più ci si inoltra sulla
via dell’austerità, più appare stu-
pido usare composti organici per
camminarci sopra». Ipotizzava
che un giorno qualcuno avrebbe

finito col riesumare
quello strato terreno
«con le cautele che si
adottano per staccare
gli affreschi» al fine di
«ricavarne le frazioni
nobili che esso poten-
zialmente contiene».
Immaginava gli ar-
cheologidelfuturoin-
tenti a raccogliere «i
tappicoronadellaCo-
ca Cola e gli anellini a
strappo della birra in
lattine», come i con-
temporanei fanno
con «gli insetti del
pliocenenell’ambra».

Notavachedaquel-
li «fatti di lastroni di
pietra dura, paziente-
mentesgrossataescal-
pellataamano»sipuò
tentare una«grossola-
na datazione» basata
sul «grado del loro lo-

gorio»equicitava, conlapignole-
ria del toponomasta, i selciati del-
la sua amata Torino: vene di quar-
zo sporgenti e fastidiose; ruvidità
preservate dalla collocazione più
periferica delle pietre lungo il na-
turale camminamento; infossa-
mentinelmarmopiùteneroaddi-
rittura a segnare i singolipassidel-
leantichescarpechiodate.Eanco-
ra isolchichedavanoappiglioalla
ferraturadeicavallida tirooquelli
su cui correvano come veri e pro-
pribinarileruotedeicarri.

Osservò addirittura le perfora-
zioni lasciate, «adesempiodavan-

ti al numero 9 bis di corso Re Um-
berto», dagli ordigni incendiari
durante la seconda guerra mon-
dialeedaltri segni«menosinistrie
più recenti»: «macchie rotonde,
del diametro di pochi centimetri,
biancastre, grigie o nere. Sono
gomme da masticare ... pratica-
mente indistruttibili.Costituisco-
no un buon esempio di un feno-
meno che si presenta spesso nella
tecnica: lo sforzo che tende a ren-
dere ottime le proprietà di resi-
stenza e di solidità di un materiale
può condurre a gravi difficoltà
quandositrattadieliminareilma-
teriale medesimo dopo che ha
adempiuto alle sue funzioni (...)
una gomma che resista, defor-
mandosi ma senza distruggersi, al
tormento della masticazione, fat-
to di pressione, umidità, calore ed
enzimi, ha condotto ad un mate-
riale che resiste fin troppo bene al
calpestio, alla pioggia,al geloedal
soled’estate».

Un’osservazione banale, si po-
trà dire, quasi da borghese ben-
pensante, ma qual’è il passante,
pur conservatore, che ha notato
anche, come faceva Levi, che «le
gomme masticate si trovano dap-
pertutto,maaunesamepiùatten-
tosinotacheesseraggiungonoun
massimo di densità in prossimità
deibaredeicaffèpiùfrequentati»,
tantoche«unforestierononprati-
co della città potrebbe trovare
questi localispostandosinelsenso
delle gomme più fitte, allo stesso
modo con cui gli squali trovano le
loro prede ferite nuotando nel
senso delle concentrazioni di san-
gue crescenti»? L’acume, insom-
ma, non ha connotati morali e
tantomenopolitici.

Amaramenteconcludevacheal
lastricatolagommaaderiscecome
l’animadelsalmo.Oviceversa.

Abbiam liquidato Torino. E al-

lora spostiamoci a Milano e sen-
tiamo la voce di Emilio Tadini.
Che dinanzi ai marciapiedi della
sua città prova innanzitutto tri-
stezza.«Sonoorribilmentedimez-
zati - dice - per far postoalleauto».
Poi usa un’espressione più forte:
«Èripugnantequestausurpazione
del luogo. È un abuso che andreb-
be perseguito per legge», ed è fin
troppo evidente che pensa a qual-
cosadipiùdelle saltuariee ridicole
multe che colpiscono i parcheg-
giatori fraudolenti che costringo-
no alla ginkana mamme e passeg-
gini.

La cosa che più lo offende è la
difficoltà che viene frapposta al-
passaggio degli handicappati, ma
il fastidio si estende dal passaggio
alpasseggio:«Nonsipuòpiù-dice
- chiacchierare in due». E invece
per lui imarciapiedieranoproprio
questo piacere, quello - sia chiaro
senza offese, nel senso più antico
del termine - del peripatetico che
amaalternare ipassie leparolee le
paroleaipassi.

«Un tempo - ricorda - erano lar-
ghi e spaziosi» ead ascoltarlo lo si-
vede imbacuccato inunpastrano,
magari con la sigaretta in bocca
come qualcuno di noi, mentre
conversa con un amico lungo la
striscia d’asfalto. Insistendo gli si
strappa che solo lungo quelli di
corso Buenos Aires, quartiere di
Porta Venezia, «si riesce ancora a
camminare. Sono rimasti - con-
clude - un punto interessante del-
lacittà».

A Bologna ho bussato all’antro
buio della libreria Palmaverde, in
un budello di vicolo retrostante la
bellissima piazza San Domenico
chesi chiamaviade’Poeti, eaven-
do ovviamente trovato un poeta,
glihochiestocheaffidasseaunfo-
gliodicarta il suopensiero.Eccole
parole di Roberto Roversi: «Per

me, lestradevere, lepiazzeveredi-
Bologna, hanno i sassi non l’asfal-
to. Per vere, intendo quelle che
hanno mantenuto, senza bellet-
to, il loro stato antico. Ho detto i
sassi, e a camminarci sopra pun-
gono un poco. Si sentono sotto le
suole; direi che inducono ad af-
frettarsi. Non si può passeggiare
sopra i sassi. L’asfalto invece, in
questa città, è una gettata di catra-
me che si raffredda rapidamente,
sottilecomelapellediunagallina.
Poi l’aria, la pioggia, lo scavano e
adagio si frantuma come la faccia
dei vecchi. Sicché, invece di cam-
minare, verrebbe l’impulso di vo-
lare, non alti, ma sospesi, per ri-
conquistare la perduta meraviglia
del passo. L’asfalto, il vero asfalto,
permeèaltrove,neiluoghivisitati
dai corridori ciclisti durante le
grandi corse a tappe; liscio come
un cielo senza nuvole e le ruote lo
accarezzano leggere, quasi can-
tando».

Ma si diceva dei marciapiedi
nonsolocomelineediscorrimen-
to, come vene che pompano san-
gueumanoalcuoredellacittà.C’è
anche la loro ospitalità. Vincenzo
ConsolocitaGoetheeladescrizio-
ne che faceva nel suo Viaggio in
Italia della Palermo settecentesca,
con le strade piene di rifiuti e la
gente costretta a camminare «at-
tenta alle cose immonde». Poi
rammenta i selciati di Palermo
nell’immediato dopoguerra, in-
gombrati dalla macerie e quando
queste, lentamente, sono scom-
parse, per un po’ i marciapiedi so-
no tornati ad essere «luoghi di so-
sta e passeggio». Il traffico nelle
strade ha «costrettola gente sui
marciapiedi», li ha resi «sempre
piùaffollati:noncisipuòfermare,
si viene spinti e sospinti. E allora
io, ai marciapiedi, preferisco le vie
senzamarciapiedi,dovenonciso-

no le macchine, dove la gente
cammina in mezzo alla strada».
Preferisce i mercati, la Vucciria, il
Ballaro, il Capo - e spero di non
aver commesso errori di trascri-
zione -,dove, frabancarelle eciba-
rie «il flusso umano è meno velo-
ce, c’è tempo per lo scambio e la
contrattazione». Do-
ve c’è possibilità «di
commerciare e co-
municare». In quegli
spazi, che sono come
i suk, in quelle viuzze
d’origine araba, resi-
ste «un retaggio di
mediterraneità che
sta scomparendo: si
cancella il luogodella
conversazione e del-
lo scambio cultura-
le».

Consolo ricorda di
quando Palermo era
uno dei principali
centri del Mediterra-
neo, quando lì si fer-
mavano «i pellegrini
che andavano alla
Mecca».Dice:«C’era-
no le moschee, le
chiese romane e
quelle ortodosse, le
sinagoghe. C’era
scambio ed era una delle città più
tolleranti». Qualcosa di quella
mescola multietnica è rimasta
proprio nei mercati, «piazzole di
salvataggiopernoichesianosem-
prepiùassillatidallafrettaedall’o-
mogeneità». E aggiunge: «Questo
mondo non è più orizzontale, co-
me una volta, quando c’erano i
cortili e le piazze che erano luoghi
d’incontro. Stiamo assistendo ad
unaverticalizzazionedelmondoe
forse, come dice Cederna, siamo
murativivi, relegatinella solitudi-
ne, sempre più uniformati ad un
modelloditiponordico».

Citando Le città invisibili di
Calvino,ElenaStancanelli, cheda
Einaudi ha pubblicato «Benzina»,
mi parla di Firenze e dei suoi mar-
ciapiedi, anche se da ormai dieci
anni, ha scelto di vivere a Roma.
Calvino descriveva Sofronia,
composta «di due mezze città. In

una c’è il grande otto-
volante dalle ripide
gobbe, la giostra con
laraggieradicatene,la
ruota delle gabbie gi-
revoli, il pozzo della
mortecoimotociclisti
a testa ingiù, lacupola
del circo col grappolo
dei trapezi che pende
in mezzo. L’altra mez-
za città è di pietra e
marmo e cemento,
con la banca, gli opifi-
ci, i palazzi, il matta-
toio, lascuolaetuttoil
resto.Unadellemezze
città è fissa, l’altra è
provvisoria e quando
il tempo della sua so-
sta è finito la schioda-
no, la smontano e la
portano via, per tra-
piantarla nei terreni
vaghi d’un’altra mez-
zacittà».

Ecco, Firenze - dice Elena Stan-
canelli - «è un po’ questa carova-
na,questa giostra. I marciapiedi
sono luoghi reali, non come a Ro-
ma dove hanno quasi solo un va-
lore teorico, una sorta di orna-
mento intorno ai palazzi dove
nessuno ci va». Quelli di Firenze
no, sonobattuti,percorsi. «Spesso
civannoanchelebicicletteesono
vissutidaituristi».Sonoreali,con-
creti,mahannounchedifiabesco
che Elena Stancanelli chiama «il
lindore della giostra». Il marcia-
piedediFirenzecontiene insè«l’i-
dea del dentro e del fuori», un
qualcosachedelimitadaunlato le
case e dall’altro la città. Ma anche
l’idea dell’alto e del basso. «Su di
essi - dice - si svolge ilpiùbassodei
commerci e i marciapiedi finisco-
no per essere relegati in periferia,
perché solo là, lontanodallo spec-
chio dei monumenti, può eserci-
tarsilaprostituzione».

Quelli che leihapiùcari sonoin
piazza Brunelleschi, dove c’è la fa-
coltàdiLetteree lebiciappoggiate
ai muri costituiscono una sorta di
naturale ostacolo che più che im-
pedire significa. Come in un qua-
dro di un grande pittore, su quei
marciapiedi lei vede il cammina-
re, il percorrere. E sì, insomma, la
vita. Che è poi il luogo a cui l’ani-
maaderisce.

“
Un tempo

erano larghi
e spaziosi
Adesso

non si può più
chiacchierare

”

“
Per me

le strade vere
le piazze vere

hanno
i sassi

non l’asfalto

”

La dura lotta contro il codice della strada per dare un posto al chiosco
GENOVA Sui marciapiedi si fa politica. Osservazione scontata, che esalta se mai la funzione
delmarciapiede,senzaironiedisortainmezzo.Menoscontatocheproprioilmarciapiedesia
diventatol’oggettodiunanuovavertenzapoliticosindacale,protagonisti icommercantiche
hannovistoinunarticolodelcodicedellastradaunattentatoallaloroliberaattività.Enatu-
ralmenteilPolosièschieratodallapartedeicommercianti,prendendoinpugnolaquestione
marciapiedipersostenerelaprotestacontrol’articolo20delnuovocodicedellastradache,
secondogliesercenti, limitaoaddiritturaimpediscel’occupazionedelsuolopubblicodapar-
tediesercizicommercialiechioschi.Lanuovacrociatanonpartestavoltadalfronteleghista
antitassedelNordest,madallaLiguria:«Sel’emendamentochenoiproponiamononsarà
accolto-haspiegatoilpresidenteliguredellaFipe(FederazioneItalianaPubbliciEsercizi),
GiacomoRossignotti -perlanostracategoriailrischiodicrisisaràforte.Noicomealtreregio-
nituristichesaremopenalizzatiequestoinevitabilmentericadràsull’occupazione».Insom-
magliesercentichiedonomanoliberanell’utilizzarestradeemarciapiediinparticolare,con-

tronormedelcodicedellastradadettatedaesigenzedisicurezzacheregolanolacollocazio-
nedibar,edicole,chioschi.Lanormadelcodicedellastradasottoaccusaimpediràtral’altro
diinstallaredehorsechioschianonmenodiottometridaunacurvaeneppureoltrelospazio
delmarciapiedeincuihasedel’esercizio. Ilregolamentocercaovviamentediimpedirein-
stallazionichepossanodiminuireincerteposizionilavisibilità,creandononpochedifficoltà
periltrafficoautomobilistico,ma,talvolta,ancheperipedoni.Maquestosarebbe,secondoil
Gagliardi,un’assurdità.Giudizio,comesidiceva,condivisodairappresentantidelPolo.Ane
ForzaItaliahannopresentatoduepropostedilegge,moltosimili,perlamodificadel«famige-
ratoarticolo20»,cosìcomel’hadefinitoPaoloArmaroli, ilparlamentarediAlleanzaNazio-
nalechehafirmatoilprovvedimentoinsiemeconl’onorevoleMazzocchi.L’altrapropostale-
gislativaèdeideputatidiFi,NaneGagliardi, tutti immolatisisull’altaredelcommercioambu-
lanteedellascarsavisibilitàstradale.Gliesercentichiedonochel’entratainvigoredelcodi-
cedellastradasiaprorogataallafinedel1999.


